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Co/i fesa 87///a scena /ra 
Commedianti e Gesuiti 

Nostro servizio 
PRATO — Mistero napolita
no di Roberto De Simone, In 
questi gloml In scena al 
Metaataslo di Prato dopo la 
« prima nazionale » di sabato 
ecorso, sembra confermare il 
vigore spettacolare di cui 
l'autore partenopeo e la sua 
compagnia avevano dato pro
va con la fortunatissima Gat
ta Cenerentola. Allo splendo
re formale di allora si ac
compagna questa volta una 
riflessione critica (storica e 
antropologica) più esplicita 
ohe nel passato, tendente a 
installare in tanta estrover
sione spettacolare un precau-
atonale stranlamento. 

Per prima cosa quindi il 
palcoscenico è più sobrio che 
mai, il pavimento lucido, U 
fondale vuotissimo, tre soli i 
luoghi deputati: a sinistra 
una simbolica bocca d'Infer
no, a destra un monumenta
le pulpito-confessionale, al 
centro un gracile teatrino. 
Uno sfondo freddo come il 
boccascena della mente per 
uno spettacolo incandescente. 

Il copione che si deve rap
presentare è II vero lume tra 
le ombre ossia la nascita del 
Verbo umanató, dall'inconfon
dibile orientamento devozio
nale, edito nel 1898 dal coltis
simo librettista e letterato 
Andrea Pérruccl. Si tratta di 
un'opera ibrida che mescola 
elementi arcadici e dotti con 
altri farseschi e popolari, un 
caso mostruoso di sincreti
smo cattolico-pagano e di con
taminazione culturale, oltre 
che uno straordinario reper
torio di forme spettacolari, 
dalla rappresentazione sacra, 
alla pastorale, alla commedia 
dell'arte. Fortunatissima con 
11 titolo di Cantata dei pasto
ri fin quasi ai giorni nostri 
r i s s o il popolo napoletano, 

poi una clamorosa testi
monianza dell'immobilismo a-
storico di quella cultura po
polare. 

Gli attori della compagnia 
« H Cerchio» avrebbero po
tuto indossare con naturalez
ze 1 panni del personaggi 
del secolo XVTI (11 Cristo. 
la Madonna, il Giuseppe, gli 
Arcangeli, 1 Diavoli, le ma
schere Razzuello e Sarchiarce
ne; 1 pastorelli, 1 pescatori, i 
cacciatori stilizzati), ma han
no invece preferito reagire 
all'Identificazione storicizzan
do l'antico testo. Cosi facen
do, il mosaico del Pérruccl si 
e automaticamente scompo
sto rendendo impossibile una 
rappresentazione felicemente 

allenata. Si è perciò allestito 
« un contrasto drammatico 
per musica in tre otti » (come 
recita il sottotitolo di De Si
mone) che ricostruisce la Ge
nesi contraddittoria di quel 
lavoro. Gli attori si dividono 
in due schiere opposte: da 
una parte i commedianti 
professionisti che vogliono re
citare; dall'altra una compa
gnia meno artistica e più re
ligiosa, quella dei Gesuiti. Al
le due controparti corrispon
de la simbolica spartizione del 
palcoscenico mentre la mate
ria del loro contendere è pro
prio « il teatro » intorno al 
quale coltivano contrastanti 
idee: per i primi è più che 
altro un mestiere con cui ri
solvere 11 problema della fa
me; per i secondi è strumen
to di propaganda, veicolo di 
Ideologia, atto ad educare le 
masse. 

I Gesuiti esiliano dal palco
scenico la carne e la materia, 
e con esse anche le donne-
attrici, magari compensando 
l'assenza con le voci bianche 
dei castrati e dando libero 
sfogo alle loro inclinazioni o-
mofìle: i comici dell'arte tra
sferiscono invece la loro istin
tività sulla scena e rigettano 
con violenta concretezza ogni 
intrusione esterna. Tuttavia 1 
due fronti cercano una con
ciliazione che soddisfi il bi

sogno materiale degli uni e 
la ricerca del consenso degli 
altri: il teatro garantisce ad 
entrambi la fuga illusoria 
dalla storia. Nasce cosi la 
Contata dei pastori. 

A questo punto, resi sin
ghiozzanti e meno indistur
bati dallo straniamento an
tropologico, l'empito canoro e 
l'Irruenza comica si disten
dono sovrani, eppure segnati 
dal peccato originale che co
stringe all'autoironia. Anche 
se basta che scenda un sipa
rietto. si isoli un intermezzo, 
si stendano i parametri di 
una recita .sacra, perchè Con
cetta e Giuseppe Barra, Isa 
Danieli, Giuseppe De Vitto
rio. Umberto D'Ambrosio e 
tutti i commedianti, insieme 
con i Gesuiti Antonio Pier-
federici, Mauro Cerosi e Gian
franco Mari, trascinino al
l'applauso inconsulto il pub
blico, coinvolto dalla incredi
bile tensione collettive che la 
compagnia è in grado di e-
sprlmere, soffocando perfino 
la concertazione orchestrale 
di Giovanni Desìdery. 

Come a dire che lo spetta
colo la vince ancora una vol
ta, grazie forse alla debolez
za estrinseca di quello stra
niamento o alla schematica 
pedagogia di personaggi co 
me Clulla. ex-prostituta, attri- j 
ce poi assassinata, corifea 

della resistenza anticlericale, 
o come Padre Francesco, ge
suita radicale e populista, 
militante del teatro religioso 
di base. Come a dire che 11 
fascino di questo spettacolo, 
almeno allo stato attuale del 
suo Interno equilibrio, più 
che nella vena critica e au-
tolronlca con cui esso guarda 
al suo populismo e Ideologi
smo. è da ricercare nell'ambi
guità del gioco formale. 

Il navigare nello spazio sce
nico del colori squillanti di 
un presepe, dei lustrini del
l'avanspettacolo, delle nere 
tonache di chiesa, delle ab
normi processioni e de*W> pa
storali, avviene senza che sia 
possibile stabilire un ordine 
« reale » nella stratificazione 
delle maschere. Non c'è un 
prima storico e un poi tea
trale: tutto è teatro. D'im
provviso. e con orrore, ci si 
accorge che quei personaggi 
non hanno un corpo, ma solo 
una serie infinita di costumi 
di scena, intercambiabili. La 
loro anima è adattabile a 
qualsiasi parte o ruolo, è un 
vuoto infinito in cui risuona
no applausi 

Siro Ferrone 

Nella foto- un momento del
lo spettacolo 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
1M0 NOVA * I pigmei della foresta tropicale 
13 CLASSICO ROMANTICO NELLA PITTURA EURO

PEA - (C) 
13,30 TELEGIORNALE 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI: il Francese (C) 
17 IL TRENINO - Gioco musicale • (C) 
17,25 QUEL RISSOSO. IRASCIBILE, CARISSIMO BRAC

C I O D I FERRO 
17.35 C'ERA U N A VOLTA... D O M A N I 
18 ARGOMENTI • Cineteca • L'America di fronte alla 

grande crisi 
18,30 10 HERTZ • Spettacolo musicale con Gianni Morandi 
19 T G 1 CRONACHE - (C) 
19,20 HAPPY DAYS - (C) - Telefilm - o Arriva Fonzie » 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 SAM & SALLY dai racconti di M. G. Braun con Geor

ges Descrieres • « Isabelita » 
21.46 STORIE ALLO SPECCHIO - Dietro il processo: abu

sivismo e palazzinari 
22£0 SPECIALE T G 1 
23 T E L E G I O R N A L E 

19 BUONASERA CON... 11 Quartetto Cetra e con il tele
film della serie Atlas Ufo Robot 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 A TORTO E A RAGIONE • « Da dove vieni ». Regia 

di Edmo Fenogllo, con Donato Placido, Sergio Doria, 
Cinzia Bruno 

21.50 ADOLESCENZA « La guerra tra i sessi a - (C) 
22.46 O R I Z Z O N T I DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA (C) 
23,30 TG2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 15,25: Hockey su ghiaccio; 17.50: Telegiornale; 18: Il 
Teatro siamo noi - La pantera profumata; 18.50: Telegiorna
le; 19.05: L'isola dei canguri: 19.35: Incontri; 20.30: Telegior
nale; 20.45: Happy end: 22,05: Un telegiornale di 25 anni; 
22.45: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20.35: 
« Quella chiara notte d'ottobre >. Film. Regia di Massimo 
Franciosa, con Irina Demick, Don Backy, Silvano Tranquil
li. Venantino Venantini. Anita Ekberg: 22.05: Telesport. 

D Rete 2 • TV Francia 
12,30 
13 
13.30 

17 
17.05 
17,20 
17.50 
18 

1*30 
1*50 

(C) DAI NOSTRI S T U D I 
T G 2 ORE T R E D I C I 
O R I E N T A M E N T O ALLE FACOLTÀ' U N I V E R S I T À 
R I E • (C) 
T V 2 RAGAZZI: Sara e Noè - Cartone animato 
Z U M I L D E L F I N O BIANCO • (C) 
LA R I V O L T A DELLE RAGAZZE - (C) 
I SALVATORI 
RACCONTI POPOLARI - Le avventure di Ghino 
Tacco • (C) 
TG 2 - SPORTSERA 
LE PICCOLE M E R A V I G L I E DELLA G R A N D E NATURA 

ORE 12.20: Cartoni animati; 13: Belfagor: 13,50: L'età In 
fiore; 15,15: Pinocchio; 16,40: Recre « A 2»; 18.10: Tarzan; 
18.35: E' la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale: 20.32: Sam 
e Sally; 21,35: « Barocco ». Film di André Techiné. con Clau
de Brasseur: 23.20: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
di 

ORE 18,50: Telefilm; 19,25: Parollamo; 19.50: Notiziario; 20: 
Telefilm: 21: «I l giorno dei Triff idi » (L'invasione dei mo
stri verdi V Film. Regia di Steve Sekely. con Howard Keel, 
Nicole Maurey, Janette Scott; 23,20: Notiziario; 23,30: Mon
tecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 

A colloquio con Copi, il popolare vignettista satirico trasformatosi in teatrante 
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Dalla matita 
al palcoscenico 

Racconti popolari 
(Rete due, ore 18) 

Va in onda la prima delle quattro puntate de Le avven
ture di Ghino di Tacco un programma di Alessandro Meli-
ciani e Maria Vittoria Tornassi sulla Val d'Orcia e la sua 
storia, la sua leggenda e le sue tradizioni. Pensata per i 
ragazzi, questa trasmissione, attraverso la partecipazione del 
Teatro povero di Monticchiello, racconta la storia di Ghino. 
personaggio realmente vissuto durante il Feudalesimo, ma 
che raccoglie su di sé, miti e leggende della regione Toscana. 

A torto e a ragione 
(Rete due, ore 20,40) 

Prende il via questa sera una serie di originali scritti 
da Antonio Saguera e Dante Troisi e diretti da Edmo Fe-

noglio che ha anche collaborato alla sceneggiatura. Si tratta 
di tre storie che presentano tre diversi casi di presa di 
coscienza di personaggi di fronte a fatti che impongono 
una scelta. Il primo episodio dal titolo Da dove vieni ha 
come protagonisti Donato Placido e Walter Riccardi nelle 
parti rispettivamente di un giovane carabiniere • di un 
ladruncolo fuggito dal riformatorio. 

Adolescenza 
(Rete due, ore 21,50) 

La terza puntata del programma di Virgil-.o Sabel e Luisa 
Collodi si intitola La guerra tra i sessi e affronta una situa
zione tipica della prima adolescenza; il gruppo di coetanei 
dello stesso sessa I maschi e le femmine si isolano fra loro 
e questo corrisponde ad un'esigenza di difesa contro le 
angosce legate alla identità sessuale. 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
GIORNALE RADIO: 8; 10 
e 10; 13; 17; 19; 21; 23 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: La 
voro flash; 7,30: Stanotte. 
stamane; 8,40; Istantanea 
musicale; 9: Radio anch'io; 
10,35: Radio anch'io; 11.30: 
Kuore con la « K »; 12.08: 
Voi e lo "78: 13.30: Voi e lo 
•78; 14,05: Musicatmente; 14 
e 30: Italo Svevo 50 Anni do
po; 15.05: Rally; 15,30: Erre-
piuno; 1635: Incontro con 
un VTP; 17.05: Globetrot
ter; 18: Viaggio in decibel; 

18,30: Il triangolo d'oro; 19 
e 35: Il carcerato, li giudi
ce, il carceriere; 2O30: Qui 
musica; 21.45: Dove va la 
musica elettronica? 2Z30: 
Ne vogliamo parlare? 23,08: 
Buonanotte da._ 

D Radio 2 
GIORNALE RADIO: 7.30; 
8.30; 930; 1130; 1230; 1330; 
16.30; 18.30; 1930; 2230: 6: 
Un altro giorno; 7,55: Un 
altro giorno: 8.45: TV in mu
sica; 9.32: Missione confi
denziale; 10,12: incontri 

ravvicinati di Sala F; 1132: 
Ma io non lo sapevo; 12,10: 
Trasmissioni regionali; l ì 
e 45: Il crono-trotter: 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali; 15.45: Qui radio 2; 
1630: GR2 Europa; 1637: 
Qui radio 2; 1735: Spazio X. 

O Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45; 
8,45; 10,45; 13,45; 20,45: 23,55. 
6: Lunario in musica; 6,46: 
Giornale radlotre; 7: Il con
certo del mattino; 730: Pri
ma pagina; 8,15: Il concerto 

del mattino: 8.45: Succede 
in Italia; 9: Il concerto del 
mattino; 10: Noi, voi, loro 
donna; 1035: Musica operi
stica; 1130: Non chiamate 
lo delitto; 12,10: Long play 
ing; 13: Musica per uno e 
per due; 14: Il mio Mendels 
sohn; 1530: Un certo di
scorso musica giovani: 17: 
Romanze senza parole di 
Mendelssohon; 1730: Spa
zio tre; 19.15: Spazio tre: 
21: I concerti d'autunno: 22 
e 15: Libri novità; 2230: Ap
puntamento con la scienza: 
23: Il Jan; 23.40: Il raccon
to di mezzanotte. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Raul Damonte, 
in arte Copi: il più spirito
so, intelligente, corrosivo 
rappresentante della nume
rosa colonia argentina che 
da molti anni, dittatura 
imponendo vive all'ombra 
della Tour Eiffel. Scrittore. 
attore, disegnatore, ci ha abi
tuati da sempre a sorpren
derci con il suo gusto Irri
dente, con il suo giocare 
con l'assurdo e con il genia
le uso del travestimento. 

In Italia si conoscono alcu
ni suoi libri e testi teatrali. 
Ma a metterlo in scena ci 
tentò nel 1971 solo Mario 
Missiroli: si trattava di Evi
ta Peron un testo che fece 
scandalo e in cui Copi ridi
colizzava uno dei culti de'.la 
personalità più duri a mori
re e che lui aveva trasfor
mato in un travestito che 
terrorizzava Buenos Aires né 
più né meno di quanto King 
Kong terrorizzasse New 
York. Ma in Italia Copi è 
soprattutto famoso p?r le 
sue strips pubblicate da L1-
nus, storie un po' surreali 
che si risolvono in una bat
tuta e che hanno per sor
retto la famosa donna se
duta. 

Al teatro, però. Copi ci ha 
pensato da sempre, prima 
scrivendo dei testi e poi an
che interpretandoli. Ora il 
vulcanico francoargentino è 
a Milano dove al Teatro Ge
rolamo. il 31 dicembre in se
rata speciale, e dal 2 al 14 
gennaio, presenterà un suo 
famoso cavallo di battaglia. 
il monologo Loretta Strong. 
« Loretta — dice lui — è 
parente stretta, solo più lo
quace. della "donna sedu
ta" ». 

Copi quando e perché hai 
cominciato a scrivere di tea
tro? 

«A 12 anni: allora ero 
molto influenzato da Ten
nessee Williams, che anda
va di moda a quel tempo. La 
prima commedia "vera". 
però, l'ho scritta a 17 anni: 
si intitolava Un angelo per 
la signora Lisca; lisca è una 
abbreviazione per odalisca: 
era una storia "nera", par
lava di omosessuali. Poi mi 
sono messo a girare per il 
mondo: fono tempre stato 
vagabondo. A 22 anni mi 
sono fermato a Pari?:, ho 
iniziato a disegnare per vi
vere. Disegnavo ogni giorno, 
sempre: anzi penso che le 
mìe strip fossero "teatrali". 
Poi ho smesso, adesso dise
gno più raramente e faccio 
un teatro che mi sembra 
"disegnato". Mi chiedi per
ché ho deciso di fare l'at
tore... ma perché stando su 
di un palcoscenico hai In 
passibilità di sapere subito 
quello che il puhblico pen
sa e vuole da te. Con un te
sto scritto o un disegno non 
si riesce a saperlo diretta
mente. A un certo punto. 
semplicemente, ho sentito il 
bisogno di questo contatto, 
di questa esperienza. Casi 
mi sono trasformato in at
tore ». 

In nome di questo rap 
porto ouasi istintivo, in tea
tro, è di te stesso che parli? 

a Io parlo sempre in prima 
persona, come se scrivessi 
delle lettere, ma. parados
salmente. non esprimo nien
te di me stesso, di perso
nale. Se cosi fosse chi leg
gesse il mio libro II ballo 
delle checche, per esempio. 
potrebbe pensare che io ab
bia un piede di metallo o 
altre cose. cosi, un po' as
surde. No. per carità, nien
te di "privato»" nei miei 
spettacoli ». 

Ma allora il travestimen
to. che è una caratteristica 
dei tuoi lavori in che senso 
viene usato? 

« Come tecnica espressiva 
un po' naive. per ripetere un 
modo di muovermi, di agi
re che mi diverte e che io 
uso per fare vedere al pub 
blico quanto so fare con il 
mio corpo. Sto in scena con 
questo topo che indossa un 
golf da bambino, e ha oc
chi blu di pietre finte. Ho 
40 anni, non posso fare so
lo cose "carine". Devo diven
tare un "mostro" invece: è 
questo che il pubblico vuole 
da me. Per questo mi tra
vesto ». 

E* anche il motivo per cui 
interpreti Loretta Strong? 

« Si. Loretta è una donna 
che. ad un certo punto vuo
le portare tutto l'oro della 
terra sulla Via Lattea e che 
un bel giorno ci arriva. La 
storia è tutta qui ». 

Ogni volta che la proponi. 
però. Loretta è sempre di
versa: si adatta all'ambien
te... 

«Si. Anche a Parigi l'ho 
presentata in modo diversi. 
Per esempio una volta in 
un café-théatre i'ho fatta 
punk, quando Ancora non si 
parlava di questa moda. Yves 
Saint Laurent mi aveva fat
to un costume di satin nero: 
mi sono messo degii occhia
li scuri, mi sono seduto a 
un piccolo tavolo e ho fat
to Loretta. Anche il topo 
che 6ta sempre con me si 
è trasformato in tanti pic
coli topini: io parlavo con 
loro. La gente seduta da
vanti a me beveva whisky 
e rideva. Di che cosa poi... ». 

E a Milano Loretta Strong 
come sarà? 

«Userò molto il bianco. 
Nelle case milanesi ho visto 
mobili bianchi, nelle vetrine 
ancora mobili bianchi. E io 
mi adeguo: avrò anche un 
paio di calzine bianche in 
scena; anche il pavimento 
sarà bianco con sopra degli 
oggetti fra cui una pentola 
che è molto importante per
ché dentro ci nascerà il 
topo ». 

Ma il topo in questo spet
tacolo chi è? 

«Il topo è fondamentale: 
io giro con li topo, ci met
to dentro una mano e k> 
muovo... cosi vedi? Lui ha 
una lunga coda. E' sempre 
stanco ed è innamorato di 

una mosca. La segue e la 
cerca. Si, è innamorato». 

Come mai. dopo aver re
citato con gruppi di argen
tini come te, adesso lavori 
sempre da solo? 

« Mi sono stancato di la
vorare in gruppo: gli attori 
fanno solo quello che vuole 
il regista. Io. invece, sulla 
scena ho voglia di cambia
re, di dire magari delle bat
tute diverse. Non ho mai 
trovato nessuno che sapes
se improvvisare davvero. Si, 
continuerò a stare solo, mi 
diverte di più, starò con il 
topo ». 

Neanche a 
« E di Shaul...» 

il premio 
di qualità 

ROMA — Dopo il tempo del
l'inizio di Luigi Di Gianni, 
anche il film E di Shaul... di 
Gianni Tot! sarebbe stato e-
scluso dai premi di qualità. 
Ne dà notizia l'ANAC. la qua
le dichiara di ritenere che 1 
due episodi si configurino co
me discriminatori e chiede 
con forza che le decisioni del
la commissione ministeriale 
siano motivate e rese pubbli
che. 

Hai scritto ultimamente 
qualcosa d'altro per il tea
tro? 

« Due cose: una l'hanno 
interpretata per pochi gior
ni gli attori di Savary. l'al
tra non è mai andata in sce
na. Dietro quest'ultima pie-
ces c'è una storia surreale 
che vorrei avere scritto lo. 
Con gli attori che doveva
no recitarla, cerchiamo un 
finanziatore: Io troviamo. 
Lui nel frattempo vuole lan
ciare una nuova attrice che 
non ha mal fatto l'attrice e 
che debutta al Théàtre de la 
Renaissance di cui l'impre
sario paga l'affitto. A pochi 
giorni dalla prima la neo 
attrice ha un esaurimento 
nervoso. Viene ricoverata in 
clinica. Il finanziatore si ro
vina finanziariamente. Sai 
come è finita? Stanno tutti 
e due in clinica. Esaurimento 
nervoso. E noi non possiamo 
fare lo spettacolo. Chissà pe
rò forse l'anno venturo... ». 

E con il d'segno hai chiu-
.so definitivamente? 

«Non voglio più fare "don
ne sedute". Voglio fare solo 
cose che mi interessano. Co
me In questi giorni alla Mi
lano libri. Viene la gente 
per comperare dei libri, mi 
vede, mi chiede un disegno, 
quello che vogliono. Io glielo 
faccio. E' divertente, no? In
tanto magari si chiacchiera 
anche, ci si conosce ». 

Maria Grazia Gregori 

LIBRI E SPETTACOLO 

Blues, musica 
del diavolo 
GILES OAKLEY, La musica 
del diavolo, Mazzotta Editore, 
pagg. 324, L. 9000. 
WALTER MAURO, I l blues e 
l 'America nera, Garzanti Edi
tore, pagg. 190, L. 2000. 

E' ormai una decina d'anni 
che ti blues è indirettamcn 
te entrato neile abitudini d' 
ascolto in Italia, attraverso 
valanghe di dischi di pop. 
Recente, da noi, è invece la 
« bluesmania » di cui e og
getto un modo più diretto e 
letterario di /are il blues. Fe
nomeno che in Inghilterra 
risale già al Sessanta e che 
ha avuto l'exploit nei primi 
Bluesbreakem di John Magali 
con Eric Clapton. il quale, 
con il suo trio dei Cream. 
avrebbe alla fine del decennio 
icalizzato il più originale pop 
blues non 'nt^ hrilnnvfn. 
ma lungo sarebbe poi l'elen
co di quei cantanti e eh:tur 
risti. più o meno famosi, ver
so i quali Beatles. Rolltng 
Slones e altri ebbero a rico 
noscere il proprio debito. 

Del resto, proprio in In
ghilterra sono stati fiorent' 
la ricerca e gli studi storio
grafici sul blues: basterà ci 
tare l'illustre Paut Oliver. E 
dall'Inghilterra arriva, nel 
momento in Italia più propi 

zio. un gìiiotto libro di Gdes 
Oakley, una « storia del 
blues » sotto ti titolo La mu
sica del diavolo, come suonu-
va « per quelli che cercarono 
di difender" l'ordine e la vir
tù » o garanzie di « libertà 
almeno dopo la morte ». Cor
redato da un ricco materia
le fotografico d'epoca, che 
spesso fornisce testimonianze 
ugghiucciantt della condizio
ne dei neri in America nel
la prima, abbondante parte 
del secolo, il volume, in uno 
stile piuttosto avvincente. 
non è esattamente una feno
menologia del blues, è un' 
approfondita analisi storica, 
ma ha una qualità essenziale: 
fornisce un'incessante docu
mentazione del blues, coglien
done lo sviluppo attraverso 
un continuo rimando fra i 
personaggi e l'ambiente, fra 
storia e cronaca. 

Dopo un esame, delle pre 
messe e delle prime manife
stazioni di blues, della na
scita del jazz a New Orleuns, 
la seconda parte è dedicata 
ed alcuni personaggi del Del
ta e del canto rurale, come 
il quasi leggendario Charley 
Patton. e poi « Ragtime Te-
ras ». Lead Belly ecc. Dive
nuto spettacolo e con l'av
vento del disco e la scoperta 

del nuovo mercato dei neri, 
gli anni Ventt sono gli anni 
delle grandi cuntuntt di 
blues: Mamie Smith, che nel 
1920 incise i primi due dischi 
(aggiungiamo, per caso, es
sendosi ammalata la candi
data, Sophie Tucker), e le 
altre Smith del canto, da 
Clara all' « imperatrice » Bes-
sie. 

Il successivo capitolo riper
corre le tappe delta risco
perta dei blues slngcrs maschi 
e delle registrazioni « sul cam
po». Stranamente Giles Oa
kley non sì occupa mai, nep 
pure di sfuggita, di Billie 
Holiday: benché parli dei 
cantanti u sliout » die lavo 
ravano a Kansas City con 
Count Basic e le altre orche 
stre swing, non s'addentra net 
blues strumentistico e quindi 
sulla presenza di questa cul
tura nel jazz e si arriva cosi 
fino all'epoca quasi attuale 
lungo le strade di quel can
to urbano che si riallaccia 
alle matrici popolari, ai mar
gini del jazz, e che ha tro
vato nuovi accenti nel calde-
ronc del rhythm and blues. 
Una buona diseoortifia essen
ziale correda La musica del 
diavolo. 

// libro avrà raggiunto il 
suo scopo se anche convince
rà ad un'onalist più a fondo 
delle motivazioni della cul
tura popolare afroamericana 
quale si affronta in un al
tro testo, dovuto a Walter 
Mauro e uscito un anno fa: 
U blues e l'America nera. Vi 
si tenta, fra l'altro, un esame 
di ciò che il razzismo costi
tuiva all'interno della socie

tà bianca, dalle cause alle. 
conseguenze. Attraverso ti 
linguaggio del blues, con me
todo analitico, si colgono le 
rimozioni operatesi nell'tt io » 
nero: un esempio viene dal 
frequente ricorso dell'aggetti
vo « dirty » (sporco). 

E sul ruoto delle cantanti 
dei Venti i due autori trova
no una convergenza interpre
tativa: « ...l'attimo del tota
le riscatto — scrive Mauro — 
era la comparsa della can
tante di blues, con gli abiti 
lussuosi della sua identifica
zione, che significava in quel 
frangente l'ansia e i pensieri 
del nero recintato nel ghet
to in tutte le sue ombrosità. 
in tutti i suoi drammi, nella 
pienezza della sua stessa ra
dicale contraddizione ». I lu
strini e la chincaglieria abba
gliante, fa eco Oakley; « in 
una società che negava ai ne
ri persino i mezzi per conqui
stare la dignità e l'uguagliati 
za con gli altri uomini... il 
fatto che i simboli di grande 
potenza, come il successo di 
queste cantanti, fosse basato 
sulla loro intima conoscenza 
e personale esperienza della 
cultura blues dei poveri e dei 
diseredati aggiungeva profon
dità al loro ruolo ». E poiché 
« la cantante e il suo com
plesso per gli immigrati più 
recenti rappresentavano i 
sentimenti comunitari condi
visi da tutti, la cantante as
sunse un po' il ruolo di sa
cerdotessa ed era come se pre
dicasse alla sua comunità re
ligiosa ». 

Daniele Ionio 

CINEMA - Prime 

Saccheggiando 
i mitici Beatles 

SERGEANT PEPPERS 
LONELY HEARTS CLUB 
BAND — Regista: Michael 
Schultz. Tratto dalle can
zoni di John Lennon e 
Paul McCartney. Inter
preti: t Bee Gees, Peter 
Frampton, Paul Nicholas, 
Sandy Farina, Steve Mar
tin. Dianne Steinberg. 
George Burns. Donald 
Pleasence. Aerosmith. 
Earth. Wtnd & Fire. Ali
ce Cooper. Billy Preston, j 
Donovan, Keilh Corradi- ' 
ne. Ketth Emerson. John- J 
nu Wintcr. Tina Turner. \ 
Musicale. Statunitense. ì 
1978 ; 

Un anno prima dei moti | 
giovanili sessantotteschi, il ; 
Beatles avevano regalato al
la loro generazione una sor
ta di manifesto della musica 
beat, l'album Sergeant Pep-
per's Lonely lìearts Club 
Band, che conteneva tutti i 

fermenti acces: all'epoca e. in 
taluni casi, a tutfoggi non 
ancora spenti: il richiamo 
dell'India e l'innovazione an
tica del s/far. gli effetti del
la droga, la schizofrenia co
me malattia sociale, le disini-
b'z'oni sessuali ;1 n ' uto del 
classismo, il pacifismo con
tro gii .-spauracchi beute. 

In sé e per sé, Sergeant 
Pcpper's Lonely Hearls Club 
Band prendeva a pretesto la 
fantasiasa storia del Sergen
te Pepper, un trombettista 
cìie usciva vittorioso con la 
.sua musica, arma della pace. 
da qualunque trincea. Oggi. 
il produttore Robert Stig-
wood. che a Hollywood ha 
allineato con enorme succes
so l'industria discografica e 
quella cinematograf:ca realiz
zando Jesus Chnst Super-
star. La febbre del sabato 
sera e Grease. ha commissio
nato ai Bee Gees <il terzetto 
Australiano che negli Anni 

Tre episodi 
da niente 
PER VIVERE MEGLIO. DI 
VERTITEVI CON NOI — 
Regista: Plavio Mogherini. 
Interpreti: Monica Vitti. 
Johnny Dorelli, Catherine 
Spaak. Renato Pozzetto, Mi
lena Vukotic. Italiano. Com
media a episodi. Colore. 

Proliferano le commedie ad 
episodi: soprattutto in occa- i 
sione delle feste, ce n'è stata ' 
un'autentica invasione, tanto 

. che a questo punto è più im
portante rilevare il fenome- ! 

, no che parlare per esteso del * 
, singolo film. E' chiaro che ! 
i slamo di fronte ad un ten- • 

tativo di rilancio commercia
le della vecchia commedia ita
liana (non a caso la più bat
tagliera di queste pellicole. / 
nuovi mostri, era un remake 
di un « classico » del genere 
suddetto), un filone che ave
va avuto grande fortuna an
ni fa. ma che ora è stato am
piamente superato dai tempi: 
e 1 suoi autori più avvertiti. 
come Scola e Monlcelli. non 
hanno mancato di registrare 
questo trapasso. Il rilancio av
viene. dunque, per mano di 
autori minori e per lo più 
attraverso i volti di quei «nuo
vi comici » che avrebbero do 

Sessanta fu tra 1 primi, au
tentici imitatori dei Beatles). 
campione d':ncas^o o=»r le 
sviolinate a John Travolta, 
una ipotesi di t.iin irauo u.tl-
!e canzoni di Sergeant Pep-
per's Lonely Ilearts Club 
Band. 

Diciamo ipotesi, perché il 
film non c'è proprio, e rima
ne olla stregua di fumoso 
progetto, o addirittura di un 
embrione di visione. Chi con
tribuisce di più ad alzare il 
polverone della vaghezza so
no innanzitutto l fratelli 
Gibb. Questi Bee Gees. infat
ti. hanno saccheggiato ben 
quattro album dei Beatles, 
confondendo i brani di Ser
geant Peppefs Lonely Heartt 
Club Band con pezzi divers; 
di tutt'altra estrazione, amal
gamando il tutto con i soli
ti. ossessionanti arrangia
menti assurti in voga dall'av
vento della disco music. Se 
uno spaghetto cade nella mi
nestra non è più pastasciut
ta. se Casade; facesse del 
Sergente Pepper un divo del 
« liscio » neanche sua madre 
lo riconoscerebbe. Lo stesso 
dicasi per le interpretazioni 
di Bee Gees & soci. 

Come abbiamo accennato. 
il film diretto dall'afroame
ricano Michael Schultz è sen 

vuto portare una ventata di 
nuovo nella risata italiana. Il 
guaio è che due pochezze som
mate rischiano di dare una 
nullità. 

Per esempio, perché il film 
ad episodi? Evidentemente. 
s'è capito, dopo vari strazi, 
che nessuno di questi ha la 
statura per reggere da solo 
il peso di un film di due ore. 
E siccome i nostri eroi rara
mente accettano di mischiar
si (forse per evitare perico
losi confronti diretti?), ognu
no si « gestisce » la propria 
mezz'oretta di film, senza en
tusiasmi. ma anche (ed è for
se ciò che serve per soprav
vivere) senza tonfi clamorosi. 

Del film in questione, ba
sti dire che è un sottopro
dotto anche nell'ambito di 
questo revival dei poveri. Tre 
gli episodi. Nel primo la po
vera Monica Vitti, visibilmen
te poco convinta (dispiace ve-

| /A storia. Si mantiene su to 
• n: surreali e favolistici come 
I vorrebbero le indicazioni dei 
ì Beatles, e abbozza la conte 

sa fra il mitico Sergente Pep 
per con la sua banda di cuo 
ri solitari e una gang di di
scografici senza scrupoli che 
vogliono rubargli la musica 
e la poesia per fame soldi 
(sembra il ritratto di Stig 
wood»), per poi naufragare 
in pietosi sketches costruiti. 
sfMando l'imonsslbile. pan 
pari sui testi delle canzonL 

Se ricordate la battaglia a 
colpi di note contro i «bie 
chi blu » ingaggiata da Len 
non, McCartney. Harrison e 
Starr nel fantastico cartone 
animato Yelloio Submarine. 
avrete la consapevolezza di 
aver già visto questo film. 
O. almeno, di aver visto quei 
poco che vale la pena di x*e-
dere qui in una assai miglia 
re occas:one. Se, poi, scorre 
te la lista dei nomi nel cast 
dopo aver visto il film e non 
ottenete soddisfazione, sappia
te che molti dei vostri benia
mini potrete trovarli, con un 
certo spir.to di osservazione 
e un po' di fi!osof:a. confus: 
nella foVa del ffran finale. 
come sciocche comparse 

d. g. 

dere un'attrice del genere Im
pegolata in simile follie), de 
ve addirittura farsela con un 
UFO in carne e computer: 
l'episodio, udite la fantasia! 
si intitola Un incontro mol
to ravvicinato. Nel secondo. 
in cui un Dorelli assicuratore 
si autocomlfica. siamo ai li
miti della barzelletta sceneg 
giata; certo, se ci si voleva 
convincere che i borghesi so
no scemi, non c'era maniera 
più noiosa. Il terzo episodio. 
firmato • Renato Pozzetto, è 
forse il più godibile, ma du 
ra decisamente troppo, e do 
pò un inizio carino tutto va 
a rotoli nella solita sequela 
di assurdità cui Pozzetto ci 
ha abituato da tempo. E poi. 
è sicuro, sotto l'aria stralu
nata, di non prendersi trop
po sul serio? 

al. e. 


